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F o t o g r a f i a ◆ M o r e n o G e n t i l i

L’immaginazione e le sue mappe stradali
ROBERTO CAVALLINI

P arole di Moreno Gentili,
estrapolate da una dedica:
«...I viaggi hanno un inizio,

una fine e poi di nuovo un inizio».
Le sue sono fotografie di viaggio.
Non nel senso classico del termine,
non nell’accezione tradizionale che
rimanda alle riviste turistiche, al
«National Geographic», alle me-
morie fotografiche di Chatwin o a
un reportage giornalistico. Il viag-
gio di Gentili riguarda se stessi, la
propria identità, la propria memo-
ria e le nuove esperienze che, al lo-
ro nascere, sono già memoria. La
memoria fotografica, i cupi bianchi
e neri, i viaggi di ieri, non attengo-

no, per lui, al passato ma sono po-
sti in una condizione di sospensio-
ne temporale. Le immagini che ap-
partengono al suo «archivio» riaf-
fiorano, si coniugano e si associano
a quelle del presente, dell’ultimo
scatto, dell’ultimo bagno di svilup-
po, e lui, l’autore, assemblandole a
due, a tre, a quattro, crea nuove
composizioni visive.

Fino al primo luglio alla Galleria
Minima Peliti Associati di Roma
sono in mostra «Favole Contempo-
ranee - Pensieri di seduzione», fo-
tografie in bianco e nero ed a colori
di Moreno Gentili.

L’autore è nato a Como nel 1960
ha studiato fotografia presso la
scuola «Umanitaria». Nel 1987 ha
vinto il premio «Vincenzo Carre-

se» ed ha partecipato alla Biennale
giovani d’Arte mediterranea, nel
1992 ha vinto il premio «Sandro
Pinna» e ha partecipato ai «Ren-
contres International de la Photo-
graphie» di Arles.

Ha pubblicato diversi volumi tra
cui «Milano metropoli», «Rivedute
veneziane», «Habitat, viaggio so-
ciale», «Nuovo mondo, mondonuo-
vo», «In linea d’aria» e ha avuto
un’esperienza con la multimediali-
tà con il CD-Rom «Crossing» che
nel 1999, ha vinto il premio euro-
peo per l’arte digitale «Monume-
dia».

La mostra alla galleria Minima
Peliti presenta, attraverso alcune
fotografie inedite e frammenti dei
viaggi (volumi) appena citati, l’iti-

nerario di un nuovo ennesimo
viaggio intorno alla seduzione. Ba-
ci, aeroplani, sguardi, pubblicità,
corpi, automobili, riferimenti aPa-
solini, come al cinema con Casa-
blanca, si alternano, si sovrappon-
gono, si confondono, lanciando una
sottile provocazione. «Le immagini
presentate potrebbero essere co-
struite, ma sono “vere”, realizzate
cioè nel tipico itinerare dell’autore
in luoghi e momenti casuali. Gen-
tili è un autore che cammina, os-
serva, registra secondo una delle
autentiche tradizioni della fotogra-
fia. Ma è visionario ed insegue im-
magini che sono sogni, possibili
pensieri che si concludono magari
in più immagini come dittici o trit-
tici, sequenze comunque legate da

una narrazione letteraria», si legge
nelle note introduttive alla mostra.

Gli abbinamenti di due, tre o an-
che quattro immagini che sono a
loro volta elementi molecolari (in-
corniciati) dei suoi viaggi (libri,
mostre), per come sono realizzati,
con toni scuri, spesso accentuati da
vignettature operate sulle stampe
in camera oscura, con un uso fre-
quente del mosso, dello sfocato, con
l’utilizzo di elementi di disturbo e
di squilibri formali, più che con la
narrazione letteraria, suggeriscono
il paragone con i nuovi media. Il
racconto di questo viaggio attra-
verso la seduzione risulta fram-
mentario, veloce, spurio, accoglie
suggerimenti dal linguaggio dei vi-
deoclip e non disdegna di attingere
dal linguaggio pubblicitario.

La struttura narrativa invece di
procedere in senso lineare e conse-
quenziale, si apre a più soluzioni di
percorso, grazie ai dittici e ad i trit-
tici che assumono la funzione para-

gonabile a quella delle «parole cal-
de» in una struttura ipermediale.
È inutile cercare, nelle immagini di
Gentili, la bella foto, quella che
mette d’accordo gli occhi col cuore,
d’altronde non avrebbe senso estra-
polare fotogrammi da un film o da
un video clip o una schermata da
un CD-Rom, è l’insieme che conta,
è la mappa stradale dell’immagina-
zione che bisogna comunque per-
correre, con la velocità che voglia-
mo o che ognuno di noi è capace di
raggiungere e con tutto il tempo
che abbiamo a disposizione.

C’è una gigantografia, l’unica a
colori, nella parete di fondo della
galleria, una ragazza, dai capelli
rossi e dalla carnagione bianca, en-
tra nel bosco, è la cacciatrice di
streghe, ha già catturato un’ombra
nera, mettendola al sicuro in una
gabbietta che porta in mano, ha
con sé altre gabbiette, tutte da
riempire, non resta che seguirla.

Moreno Gentili
Favole
contemporanee
Roma
Galleria Minima
Peliti Associati
Cortile di Palazzo
Borghese
fino al primo
luglio

P r a t o Alla Fondazione Bevilacqua La Masa di Venezia una esaustiva antologica dedicata all’artista tedesco
Opere segnate da molteplici tematiche, tra cui quella dell’utopia del rapporto tra l’uomo e la natura, sempre presente nel suo lavoro

Tessere
la storia
■ Un interessante e originale per-
corsoattraversoseimuseipratesido-
ve,conambientazioniparticolari
vengonoespostitessuticontempora-
nei,selezionatieabbinatisecondoi
contenutistorico-artisticichela
strutturamusealeelesueopereispi-
rano.Filati,colori,disegnietessuti,
cherendonoPratofamosanelmon-
do,ricompongonounmosaiconel
tentaivodiconiugareculturaetec-
nica,ricchezzadelpassatoeinnova-
zionedelpresente.Iseimuseicoin-
voltinell’iniziativasonolaQuadre-
riaComunale,ilMuseodelTessuto,
ilMuseodell’OperadelDuomo,Ite-
soridellaCittà,GalleriadiPalazzo
Alberti,Museoperl’artecontempo-
raneaLuigiPecci. Inognunadique-
steistituzionivisonoaltrettantiper-
corsitematici,comeil«Ritratto
d’uomo»,«Letonalitàdellamoda»,
«Icoloridelsacro»,«Filidi luce»,
«Leformedell’avanguardia»,«Pre-
ziosiintrecci».

«I n primo luogo, dunque, arte
come scienza della libertà;
conseguentemente, arte co-

me produzione originaria o come
produzione fondamentale di tutto il
resto». È difficile pensare a Beuys
senza farsi suggestionare dalle sue
parole, tramandate ai posteri come il
verbo mistico di uno sciamano o di
un predicatore. È una riflessione
ininterrotta quella del maestro dal
cappello di feltro, che coniuga un’at-
tività di tipo performatico a riflessio-
ni antropologiche e liberamente ispi-
rate alle scienze sociali, generando
una dilatazione della nozione di arte
e affermando principi di natura sim-
bolica.

L’arte pertanto è solo ciò che resta
di un’azione complessa che non è
mai possibile oggi ricostruire nella
sua totalità. Ma forse è questo il de-
stino, l’ultimo messaggio iconoclasti-
co che il maestro ha voluto lasciare ai
posteri, quello cioè di non consentire
una rilettura, una museificazione del
proprio discorso, se non per fram-
menti, come in una sorta di archeolo-
gia della «presenza» beuysiana, o
meglio del suo «passaggio». Non è
sempre facile quindi organizzare una
mostra sulla sua personalità, poiché
vi è il rischio di presentare un aspet-
to parziale del suo messaggio artisti-
co, riducendone la portata. La Fon-
dazione Bevilacqua La Masa di Ve-
nezia oggi, invece, presenta una
esposizione affatto scontata e di
grande interesse che, partendo dal
presupposto che in Italia si ha una
nozione alquanto riduttiva dell’arti-
sta, ha l’intento di offrire un ulteriore
approfondimento alla conoscenza di
uno dei protagonisti dell’arte dei no-
stri giorni. La mostra, curata da Hel-
mut Friedel, direttore della Lembach
Haus di Monaco e da Giovanni Iova-
ne, riunisce circa 150 opere fra ogget-
ti, sculture, fotografie, video, disegni
e grafiche, provenienti da collezioni
private, dal museo di Monaco e dalla
Fondazione Amelio di Napoli.

Le sei «stanze», nei prestigiosi lo-
cali della dedicate a singoli temi, co-
niugando testimonianze di varia na-
tura: dall’oggetto, al motivo grafico,
alla scultura vera e propria, alle pre-
senze verbali. Uno spazio è dedicato
all’artista e alla sua immagine, come
parte essenziale del suo processo
d’indagine e come emblema della
creatività universale: campeggia in-

fatti un grande autoritratto fotografi-
co di Beuys in un museo di scienze
naturali, sul quale egli è intervenuto
con una tempera rossa apponendovi
l’emblematica scritta: «Kunst=Kapi-
tal», ma lasciando poi il barattolo e il
pennello come parte dell’opera. È la
beffa all’arte tradizionale, all’opera
da museo, e insieme una riflessione
sulla propria personalità museificata
e sull’impossibilità di essere conser-
vato «in vitro». Nella stanza adiacen-
te, dedicata agli oggetti o installazio-
ni che sarebbe improprio definire

«sculture» ma che si configurano di
fatto in una «forma», colpisce una
parete costituita da frammenti di fel-
tro, opera degli anni Sessanta mai
presentata in mostre italiane, ritaglia-
ti a determinare una composizione e
contenuti da pinze di cancelleria, abi-
tualmente usate per contenere fogli
di carta: il feltro, materiale che con-
serva l’energia e la protegge, è a sua
volta tenuto fermo da elementi in
ferro che lo trattengono, come se il
dominio del vedere fosse messo in
crisi da un’opposizione di forze, di

energie, che, minacciano l’esistenza
dell’intera parete econtemporanea-
mente la valorizzano. Allo stesso
modo, nella stanza successiva dedi-
cata al «disegno» è possibile vedere
opere degli anni Cinquanta, che ben
definiscono gli esordi dell’artista, na-
to da una costola «impazzita» del-
l’Informale: automatismi di linea e di
segno, grafie leggere a matita, corpi
che diventano di un’ironia dissacran-
te. Appare chiaro da queste testimo-
nianze giovanili quanto l’arte sia
considerata da Beuys, fin dagli esor-

di, un processo di liberazione di
energie, ma anche quanto la tempe-
rie dell’Informale sia avvertita come
una tentazione puramente estetiz-
zante, che egli deride in una conce-
zione non votata alla ricerca di una
qualsivoglia forma, bensì liberamen-
te ironica. Fa fede un piccolo omag-
gio a Lucio Fontana, dove il giovane
tedesco fa il verso alle tele bucate del
maestro italiano con una carta forata
dalla punta di un compasso.

Ogni stanza è caratterizzata da al-
cune teche che presentano piccole in-
stallazioni, come quella del modelli-
no di treno che potrebbe proseguire
il proprio viaggio da Oriente a Occi-
dente o viceversa, senza l’ausilio di
carburante, poiché accanto vi sono
elementi energetici (lastre di zinco e
di rame) da cui trarre ogni forza. Co-
sì nella stanza dedicata alla «natura»,
appare chiaro come, soprattutto a
partire dalla partecipazione alla setti-
ma edizione di Documenta di Kassel
nel 1982, di cui sono presentati alcu-
ne testimonianze, l’utopia di un’ar-
monia tra uomo e natura, sempre
presente nel pensiero beuysiano, si
esprima attraverso l’esigenza di un
intervento allargato, che coinvolga la
società e, mediante la comunicazione
globale, tenti una trasformazione
della vita stessa dell’uomo. Nel fa-
moso intervento «7.000 Eichen», set-
temila pietre squadrate di basalto
collocate davanti all’entrata del Fe-
dericianum corrispondevano, dietro
un’offerta di cinquecento marchi, a
una piccola quercia da piantare per
rinverdire la città di Kassel: «Volevo
uscire completamente all’esterno per
dare un inizio simbolico al mio pro-
getto di rigenerare la vita degli uo-
mini all’interno della società umana
e preparare così un futuro positivo in
questo contesto», affermava l’artista,
e il suo desiderio è stato esaudito
dalla municipalità di Kassel, che ha
rinverdito il proprio tessuto urbano
con le querce di Beuys. La mostra
(catalogo Electa), ricca di spunti e te-
stimonianze inedite provenienti an-
che dalla collezione napoletana di
Gianni Amelio, rappresenta, dopo la
grande esposizione dedicata a Ba-
squiat, una encomiabile iniziativa da
parte della Fondazione, che propone
una attività di comprensione e ap-
profondimento dei temi dell’arte de-
gli ultimi cinquant’anni.

Sei stanze per pensare l’arte
Le personalità multiple di Beuys

PAOLO CAMPIGLIO

Trame d’arte
Prato
Percorso museale
fino al 31
dicembre

I n t e r n e t

Un sito
«artistico»
■ Da oggi il portale del gruppo
EspressoKatawebsiarricchiscedi
unsitodedicatoall’arte,aibenicul-
turali,aiproblemidituteladelpatri-
monioartistico.www.kwart.com,
questol’indirizzo,ècuratodaPaolo
Vagheggiedaduegiornalisticheci
sonoparticolarmentecari,avendo
lavoratoalungoperquestapaginae
perilquotidiano:CarloAlbertoBuc-
cieStefanoMiliani.KwArtpropor-
rànotiziecheverrannoaggiornatein
temporealenelcorsodellagiornata,
presentazioni,recensionieilcalen-
dariodellemostre, interviste.Inver-
sioneitalianaeinversioneinglese,
Kwartproporràanchesaggieappro-
fondimentidistudiosisuitemiei
problemidell’arteSulportalecisarà
anchel’artemultimedialeindiretta,
curatadaNinoCriscentieunservi-
ziodibiglietteriaonline.

Joseph Beuys, «Evervess Kiosk»

Sei stanze per
Beuys a Venezia
Venezia
Fondazione
Bevilacqua La
Masafino all’8
luglio


